Ladine, lingue

1  INTRODUZIONE 

Ladine, lingue o Retoromanze, lingue  Gruppo di lingue romanze parlate in diverse aree della regione alpina centrale e orientale. La denominazione di lingue ladine è alternativa a quella di lingue retoromanze, in uso presso la linguistica tedesca. Se il primo termine rimanda al nome con cui in alcune valli dolomitiche e in Engadina si designano questi idiomi (nome derivato da latinu(m)), la seconda denominazione pone l’accento sul sostrato retico, la lingua delle popolazioni dell’antica regione della Rezia, che corrisponde in parte alla zona occidentale in cui vengono parlate le lingue ladine. Improprio, pertanto, è da considerarsi il termine retoromanzo per lingue ladine centrali e orientali. Le lingue ladine, infatti, si dividono distintamente in tre gruppi: occidentale (romancio), centrale (ladino propriamente detto) e orientale (friulano).

2  CARATTERISTICHE FONOMORFOLOGICHE GENERALI 

La prima ipotesi di individuazione dell’unità degli idiomi ladini risale alla pubblicazione dei Saggi ladini (1873) del glottologo italiano Graziadio Isaia Ascoli, e si fonda su alcune caratteristiche fonetiche e morfologiche comuni che li differenziano da altri gruppi romanzi, e in particolare dall’italiano. In realtà i dialetti ladini, specialmente quelli centrali e orientali, hanno molto più che una somiglianza con forme antiche di dialetti italiani settentrionali: questo significa che rappresentano un fase linguistica più conservativa, fenomeno determinato soprattutto dal relativo isolamento o marginalità della loro collocazione geografica. Vedi Dialetti italiani.

A livello fonetico, i tratti caratteristici sono la palatalizzazione delle velari c e g davanti ad a (cian dal latino cane(m); ciaval da caballu(m); fenomeno talvolta assente in alcuni dialetti del gruppo occidentale), la conservazione del nesso consonante + l (claf per clave(m)) e, per gli aspetti grammaticali, la sopravvivenza della –s come marca morfologica del plurale. 

3  LADINO OCCIDENTALE: IL ROMANCIO 

All’area occidentale appartengono le lingue romance parlate, da circa 50.000 persone, nel cantone dei Grigioni, nella Svizzera sudorientale; si distinguono, a loro volta, in varietà dialettali tra cui le principali sono il soprasilvano (il dialetto di Sopraselva) e l’engadinese, parlato appunto in Engadina. Le caratteristiche geografiche del territorio (valli e alte montagne), la divisione delle popolazioni in due gruppi religiosi, protestanti e cattolici, la progressiva pressione linguistica delle circostanti aree tedesche, che ha interessato anche Coira, l’unico centro amministrativo e culturale della regione, hanno impedito a queste varietà di uniformarsi a una sola lingua comune. Nonostante questo, dal 1938 al romancio è stato riconosciuto lo statuto di quarta “lingua nazionale” della Confederazione Elvetica, ma non di “lingua ufficiale”: ciò comporta che l’idioma, nelle sue varietà dialettali, viene insegnato nelle scuole dei comuni a maggioranza romancia, ma che gli atti ufficiali dell’amministrazione pubblica, redatti per tutta la Svizzera in tedesco, francese e italiano, non prevedono l’estensione in lingua romancia.

4  LADINO CENTRALE 

L’area centrale comprende dialetti parlati, da circa 20.000 persone, nella regione dolomitica intorno al massiccio del Sella, tra Trentino e Alto Adige. Le valli in cui si parla ladino sono la Val di Fassa, la Val Gardena, la Val Badia, l’Ampezzano, il Comelico e buona parte del Cadore. Verso sud alcune valli, come la Val di Fiemme, la Val di Sole e la Val di Non, costituiscono zone di transizione tra il ladino e i dialetti lombardi e veneti. Viene insegnato nelle scuole locali e adottato da alcune programmazioni radiotelevisive locali.

5  LADINO ORIENTALE: IL FRIULANO 

Il friulano costituisce l’ala orientale del gruppo ladino. È parlato in Friuli nella regione che si estende dalle pendici delle Alpi del Comelico fino alle porte di Trieste. Anche quest’area è stata sottoposta a progressiva “erosione”, soprattutto per la pressione del veneto, che si è diffuso lungo il corso del Piave e fino alla sponda destra del Tagliamento e che si è sovrapposto all’antico dialetto ladino di Trieste e Muggia, il tergestino, ancora attestato in forma scritta nella prima metà dell’Ottocento. Sono circa mezzo milione i parlanti friulano che, in seguito alla forte emigrazione delle popolazioni italiane del Nord-Est nel primo dopoguerra, viene attualmente parlato anche da consistenti comunità di italiani all’estero, soprattutto in Argentina.

A differenza dei gruppi ladini occidentali e centrali, il friulano, pur condividendo con quelli una spiccata frammentazione dialettale, presenta una koiné sovramunicipale grazie soprattutto alla consolidata tradizione scritta, che annovera tra l’altro alcuni dei migliori esempi di poesia popolare (ballate, villotte). A questa e a una tradizione più colta diffusasi a partire dal Sei-Settecento (Ermes di Colloredo, Pietro Zorutti) si è rifatto Pier Paolo Pasolini, autore di liriche in friulano, Poesie a Casarsa (1942, poi raccolte in La meglio gioventù, 1954), tra le prove più significative della poesia italiana del Novecento.
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Rezia

Rezia Antica regione dell'Europa che comprendeva il Tirolo e parte della Baviera e della Svizzera, abitata nei tempi antichi dai vindelici. La popolazione autoctona fu sottomessa dai romani sotto l'imperatore Augusto, che procedette all'annessione della regione alla Gallia. La Rezia divenne quindi una provincia autonoma e fu chiamata Raetia et Vindelicia. La città più importante della Raetia era Tridentum, l'attuale Trento, e quella della Vindelicia era Augusta Vindelicorum, l'odierna Augusta, in Germania.

La provincia fu suddivisa da Diocleziano in Raetia I e Raetia II: la prima rimase sottomessa a Roma sino alla caduta dell'impero, per poi far parte dei domini di Odoacre e di Teodorico; la seconda fu invasa e conquistata dalle popolazioni germaniche nel IV secolo d.C.
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Vindelici

Vindelici Popolazione di origine celtica, ma che una rilevante componente illirica – insieme con elementi di altra natura – rese etnicamente assai composita; era costituita da numerose tribù stanziate tra le Alpi orientali e il Danubio. I figliastri dell'imperatore romano Augusto, Druso Maggiore e Tiberio, sconfissero i vindelici nel 15 a.C.; essi furono quindi inclusi nella provincia romana della Rezia, e fornirono contingenti alle milizie ausiliarie di Roma. La loro principale città fu Augusta Vindelicorum (oggi Augusta) che, fondata nel 6-9 d.C., fu trasformata in municipium da Adriano.
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Celti

	1
	
	INTRODUZIONE


Celti Popolazione diffusa nell'Europa centroccidentale nel corso del I millennio a.C., caratterizzata da una comune cultura; tra IV e III secolo a.C. entrò progressivamente in contatto con il mondo greco-romano. Le fonti classiche usano il termine celti (dal greco keltoi), o galati, o galli, per designare una popolazione parlante una lingua indoeuropea (vedi Lingue celtiche). I toponimi, i nomi di tribù, di persone e di divinità permettono di riconoscere la loro presenza in un'area compresa tra le isole britanniche, la Spagna e il basso Danubio.
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	PREISTORIA E PROTOSTORIA


Anche se i celti rappresentano il più importante nucleo di popolazione dell'Europa dell'età del Ferro, le loro origini risalgono alla cultura dei campi di urne della tarda età del Bronzo, diffusa nell'Europa centrale e orientale tra il 1300 e l'850 a.C.

I più antichi reperti archeologici provengono dalla regione corrispondente alla Francia e alla Germania occidentale e sono databili alla tarda età del Bronzo, intorno al 1200 a.C. L'inizio dell'età del Ferro è caratterizzato dalla cultura di Hallstatt (VIII-metà del V secolo a.C.), che prende il nome dal sito omonimo nell'Austria settentrionale. Il periodo tardo di Hallstatt (VI secolo a.C.) è anche detto "età dei principi" per le monumentali sepolture (come quelle di Hochdorf, Vix, Saint-Colombe) e le imponenti fortificazioni (come a Heuneburg), che appaiono attribuibili a una sopraggiunta ricchezza delle aristocrazie celtiche, tale da giustificare sia lo sfarzo sia la necessità di difesa.

Tra il V e il I secolo a.C. i celti si diffusero dalla Spagna alle coste del Mar Nero, dando vita a una tarda fase dell'età del Ferro che prende il nome di cultura di La Tène, dall'omonima località della Svizzera. Tra il IV e il III secolo a.C. il mondo celtico attraversò un periodo di instabilità, forse dovuto alla pressione dei popoli nordici, che provocarono una serie di migrazioni: i celti penetrarono nel mondo greco-romano, invadendo l'Italia settentrionale, la Macedonia, la Tessaglia, e saccheggiando Roma (390 a.C.) e Delfi (279 a.C.); alcuni gruppi si spinsero fino in Asia Minore.

Nell'Italia settentrionale i celti entrarono nell'orbita di Roma a partire dal II secolo a.C.; la Gallia transalpina fu conquistata da Giulio Cesare nel I secolo a.C.; quasi tutta la Gran Bretagna passò sotto il controllo romano nel I secolo d.C. L'assimilazione alla cultura dell'impero romano provocò il parziale abbandono della tradizione, che comunque in parte si conservò, soprattutto nelle isole britanniche; ancora oggi lingue e tradizioni celtiche sopravvivono in Bretagna (Francia occidentale), nel Galles, nelle Highlands scozzesi e in Irlanda.
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	LA SOCIETÀ


La società celtica era di tipo rurale, basata sull'agricoltura e sulla pastorizia. Nei centri più ricchi, o dove la competizione per le risorse era forte, gli insediamenti erano dotati di fortificazioni, che comprendevano un'area in cima a una collina, o a una zona elevata, circondata da fossati e da bastioni; l'interno era occupato da capanne e da aree adibite ai lavori manuali. Il grano veniva conservato in pozzi scavati nel terreno, sigillati con l'argilla. Il maggior numero di centri fortificati si trova nell'Inghilterra sudoccidentale: i più imponenti sono quelli di Maiden Castle nel Dorset, di Danebury nello Hampshire e di South Cadbury nel Somerset. Negli ultimi secoli prima di Cristo si svilupparono vere e proprie città fortificate, che Cesare chiamò oppida.

L'unità base della società celtica era la tribù, al cui interno erano diversi gruppi sociali: i nobili, le famiglie dominanti; gli agricoltori; gli artigiani e coloro che svolgevano lavori manuali; gli schiavi. A una classe colta appartenevano i druidi. Nell'antichità le tribù erano comandate da un re (una tradizione conservata in Gran Bretagna fino alla conquista romana), mentre nelle regioni celtiche più aperte all'influenza del mondo classico vennero eletti magistrati. Scrittori antichi come Strabone, Cesare e Diodoro Siculo ci descrivono la vita dei celti: nonostante la tendenza ad alterarne le caratteristiche originarie, i celti vengono rappresentati come amanti dei banchetti, del bere, del narrare storie e del vantarsi di imprese ardite. Cesare li descrive come appassionati guerrieri, esperti nella guida dei carri: per incutere maggiore timore in battaglia, si dipingevano il corpo di guado, una tintura vegetale blu. Lavoravano ottimamente i metalli e impiegavano la loro perizia per realizzare armature e bardature dei cavalli (vedi Arte celtica). Il commercio era un'attività molto importante: acquistavano oggetti di lusso e vino in cambio di cani, cavalli, pelli, sale e schiavi.
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	RELIGIONE


Vincoli religiosi univano i membri delle tribù; il re, che era investito di una funzione religiosa, partecipava attivamente ai riti. Divinità panceltiche convivevano con divinità locali, associate a singole tribù o a luoghi sacri. Alcune informazioni sulla mitologia celtica vengono fornite dal ritrovamento di oggetti rituali, come il bacile di Gundestrup, un grande recipiente d'argento con decorazioni a rilievo rinvenuto in una palude dello Jutland (Danimarca). Tracce di antichi miti celtici sono rintracciabili anche nelle letterature medievali dell'Irlanda e del Galles. 

I druidi, il cui nome significava probabilmente "veri veggenti", erano sacerdoti preposti alla divinazione, ai sacrifici e alla conduzione di riti nelle feste religiose. I siti destinati al culto erano contraddistinti da recinzioni sacre, ma anche da strutture più complesse, quali pozzi, forse collegati al culto della terra, in cui venivano gettate le vittime di sacrifici (uomini e animali), spade e altre offerte votive. Anche alcuni elementi naturali avevano significato religioso: l'agrifoglio e il vischio, ad esempio, erano sacri, così come le querce e i boschi. Gli animali erano venerati come totem tribali; era inoltre praticata l'arte divinatoria, grazie alla quale si traevano presagi dal volo degli uccelli o dalle viscere delle vittime sacrificali.
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	CENNI STORICI


Con la fine dell'impero romano nelle regioni britanniche riemersero vari regni di chiara origine celtica. Popolazioni germaniche si insediarono nelle regioni orientali, mentre gaelici irlandesi si stanziarono nella Scozia occidentale; infine, gli angli del sud-ovest migrarono in Bretagna, delineando una distribuzione delle popolazioni celtiche molto simile a quella attuale. 

Il cristianesimo si era diffuso in Britannia in epoca romana. Nel V secolo l'Irlanda fu convertita da san Patrizio e da altri missionari; poco dopo il processo di evangelizzazione giunse anche in Scozia, grazie soprattutto alla fondazione del monastero di Iona da parte di san Colombano, da dove si diffuse presso le tribù della Scozia nordorientale e nel regno di Northumbria. Il VII e l'VIII secolo registrarono una grande fioritura culturale di queste regioni, nella quale la Chiesa svolse un ruolo fondamentale, incoraggiando lo sviluppo della produzione artistica (lavorazione dei metalli, intaglio e miniatura). Anche la letteratura locale fu coltivata più che altrove, e gli eruditi celtici si fecero conoscere in tutta l'Europa continentale.

Nel IX e nel X secolo le isole britanniche furono attaccate da popolazioni scandinave, che in parte si unirono alle popolazioni locali. I re gaelici degli scoti assunsero il controllo dei territori dei pitti e in seguito arrivarono a dominare la Scozia sudoccidentale e l'Inghilterra sudorientale, mentre si andava stabilizzando il confine anglo-gallese; la Cornovaglia perse l'indipendenza politica, mentre in Irlanda il dominio del re si estese a livello nazionale. Si erano così delineate le quattro nazioni moderne: tre celtiche e una germanica.

Con la conquista normanna dell'Inghilterra (1066), estesa successivamente al Galles e, con il XII secolo, all'Irlanda e alla Scozia, le lingue e le culture celtiche scomparvero dalla cultura di corte e ufficiale, assumendo connotazioni popolari, secondo un processo analogo a quello che si verificò anche in Bretagna. Il nuovo clima politico fu caratterizzato da un atteggiamento contraddittorio nei confronti degli elementi celtici, a volte valorizzati, più spesso repressi con atti di intolleranza sociale e religiosa. Tracce della difficile convivenza di ceppi etnici e linguistici celtici con le culture dominanti permangono anche nella storia recente, ad esempio nella particolare unità e compattezza delle comunità celtiche emigrate nell'Europa continentale o in alcune tendenze nazionaliste sempre ritornanti.
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Celtiche, lingue

	1
	
	INTRODUZIONE


Celtiche, lingue Sottofamiglia della famiglia linguistica indoeuropea. I celti, che comparvero nell'Europa centromeridionale intorno al V secolo a.C., furono la prima popolazione a diffondersi in Europa. Dal punto di vista storico e geografico, le lingue si dividono in un gruppo continentale (ora estinto) e un gruppo insulare. Fin dal V secolo le lingue celtiche continentali che erano parlate nell'Europa occidentale – e fra queste il gallico – declinarono per il più potente influsso dei popoli vicini, parlanti inglese e francese, e di loro rimane ben poco. Sopravvivono solo i gruppi britonico e goidelico, nelle isole britanniche, in Bretagna e in alcune comunità americane.
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	CARATTERISTICHE FONOMORFOLOGICHE


La caratteristica fonetica che distingue le lingue celtiche dalle altre lingue indoeuropee è la perdita del suono indoeuropeo originario p. Una parola che in greco, sanscrito e latino presenta una p iniziale o intermedia, nelle lingue celtiche ne risulta priva (ad esempio al latino porcus corrisponde il goidelico orc). La differenza fra il gruppo britonico e quello goidelico risiede nel fatto che il secondo gruppo conserva il suono labiovelare indoeuropeo kw (scritto poi come c), mentre il britonico lo rende come p. Perciò l'irlandese cuig o coo-ig, "cinque", corrisponde al gallese pump.

Le lingue celtiche possiedono solo due generi, maschile e femminile; gli aggettivi in genere seguono i nomi. Come alcune lingue non indoeuropee, usano nomi verbali al posto dei participi presenti, mettono sempre il verbo all'inizio della frase, ed esprimono l'agente sempre per mezzo del passivo impersonale.

Le regole di pronuncia in tutte le lingue celtiche sono estremamente complicate; la grafia generalmente non corrisponde alla pronuncia e le consonanti iniziali cambiano in base al suono finale della parola che le precede. In irlandese, ad esempio, "sangue" è fuil, ma "il nostro sangue" è ar bhfuil. In gallese tad, "padre", diventa fy nhad per "mio padre", ei thad per "suo (di lei) padre", e i dad per "suo (di lui) padre". Tutte le lingue celtiche moderne usano l'alfabeto latino.
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	CLASSIFICAZIONE


Le lingue celtiche insulari si suddividono in due gruppi: il britonico (o britannico), che comprende bretone, gallese e cornico, un tempo lingua della Cornovaglia, estinto sin dalla fine del XVIII secolo (ne sopravvivono tracce solo in alcuni nomi propri e in alcune parole del dialetto inglese parlato in Cornovaglia); e il gaelico, detto anche goidelico, che comprende gaelico irlandese, gaelico scozzese (o erse) e gaelico dell’isola di Man.
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